
fare nulla, [sono] cose di donne”. Ma guarda che uomo e donna hanno 
la stessa dignità, e c’è nella storia, anche oggi, una schiavitù delle don-
ne: le donne non hanno le stesse opportunità degli uomini. Dobbiamo 
leggere quello che dice Paolo: siamo uguali in Cristo Gesù. 
Come si può vedere, Paolo afferma la profonda unità che esiste tra tutti 
i battezzati, a qualsiasi condizione appartengano, siano uomini o don-
ne, uguali, perché ciascuno di loro, in Cristo, è una creatura nuova. 
Ogni distinzione diventa secondaria rispetto alla dignità di essere figli 
di Dio, il quale con il suo amore realizza una vera e sostanziale ugua-
glianza. Tutti, tramite la redenzione di Cristo e il battesimo che abbia-
mo ricevuto, siamo uguali: figli e figlie di Dio. Uguali. 
Fratelli e sorelle, siamo dunque chiamati in modo più positivo a vivere 
una nuova vita che trova nella figliolanza con Dio la sua espressione 
fondante. Uguali perché figli di Dio, e figli di Dio perché ci ha redento 
Gesù Cristo e siamo entrati in questa dignità tramite il battesimo. È 
decisivo anche per tutti noi oggi riscoprire la bellezza di essere figli di 
Dio, di essere fratelli e sorelle tra di noi perché inseriti in Cristo che ci 
ha redenti. Le differenze e i contrasti che creano separazione non do-
vrebbero avere dimora presso i credenti in Cristo. E uno degli apostoli, 
nella Lettera di Giacomo, dice così: “State attenti con le differenze, 
perché voi non siete giusti quando nell’assemblea (cioè nella Messa) 
entra uno che porta un anello d’oro, è ben vestito: ‘Ah, avanti, avan-
ti!’, e lo fanno sedere al primo posto. Poi, se entra un altro che, pove-
retto, appena si può coprire e si vede che è povero, povero, povero: ‘sì, 
sì, accomodati lì, in fondo’”. Queste differenze le facciamo noi, tante 
volte, in modo inconscio. No, siamo uguali. La nostra vocazione è 
piuttosto quella di rendere concreta ed evidente la chiamata all’unità di 
tutto il genere umano (. Lumen gentium, 1). Tutto quello che esaspera 
le differenze tra le persone, causando spesso discriminazioni, tutto 
questo, davanti a Dio, non ha più consistenza, grazie alla salvezza rea-
lizzata in Cristo. Ciò che conta è la fede che opera seguendo il cammi-
no dell’unità indicato dallo Spirito Santo. E la nostra responsabilità è 
camminare decisamente su questa strada dell’uguaglianza, ma 
l’uguaglianza che è sostenuta, che è stata fatta dalla redenzione di Ge-
sù. 
 Grazie. E non dimenticatevi, quando tornerete a casa: “Quando sono 
stata battezzata? Quando sono stato battezzato?”. Domandare, per ave-
re sempre in mente quella data. E anche festeggiare quando arriverà la 

data. Grazie 
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Ama PERCHÉ l’amore è una risposta all’amore di Dio e 
al comando del Signore. 
 

Ama DOVE sei: non lasciare la tua casa, la tua aula, il 
tuo campo da gioco, il tuo oratorio senza aver conse-
gnato un po’ del tuo amore a chi ti era vicino. 
 

Ama CON CHI hai al tuo fianco e soprattutto con chi è 
tuo fratello nella fede. Cerca collaborazione e unità 
quando si tratta di amare: non puoi amare da solo, co-
me minimo l’amore è reciproco. 
 

Ama QUELLO CHE ti viene chiesto, la situazione in cui 
ti trovi, le persone che hai trovato di fronte nel tuo 
cammino; metti amore in tutto quello che fai, con impe-
gno ed entusiasmo e soprattutto con gioia. 
 

Ama FINCHÉ PUOI, fino al compimento di un cammi-
no, di un percorso, di un incontro; non tirarti indietro, 
ma dopo il primo passo, continua ad amare con tenacia, 
senza fermarti mai! Lasciati guidare dallo Spirito Santo 
che ti insegnerà ogni cosa e ti saprà guidare nel tempo. 

Ama. QUESTA SÌ CHE È VITA! 1 



 

L’arcivescovo:  
L’oratorio, un paese 
Dove aprirsi alla vita 
Come dono di Dio  
 
Conosco un paese dove i fiori sono vanitosi. Fioriscono solo se ci 
sono ammiratori disposti alle esclamazioni: «Guarda che bello! Che 
meraviglia!». 
Il paese dei fiori vanitosi è rimasto senza fiori. In assenza di ammirato-
ri e di applausi, i fiori sono avvizziti. 
 
Ma io propongo di trapiantare i fiori vanitosi nel paese dove il sole 
li sveglia per fiorire gratis, solo per il gusto di essere vivi. Questo 
paese si chiama oratorio: dove i ragazzi e le ragazze rispondono, a-
scoltano la carezza del sole e si aprono alla vita. Non hanno bisogno di 
ammiratori, ma di un terreno buono per mettere radici e di un’aria pu-
lita per diffondere profumo, gratis, solo per il gusto di essere vivi e di 
ringraziare per il dono della vita. 
  
Conosco un paese dove i cani sono sordi. Cioè, non propriamente 
sordi, ma tengono le cuffie. Hanno l’udito raffinato e sono infastiditi 
dal rumore. Perciò ascoltano la musica. Non sentono il passo del pa-
drone e non si rallegrano. Non sentono l’avvicinarsi degli estranei e 
non abbaiano. Come cani da guardia non valgono niente! 
 
, Ma io propongo di invitare i cani con le cuffie nel paese dei mes-
saggi irrinunciabili. Gli abitanti stanno con le orecchie bene aperte, 
perché non vogliono perdere i messaggi irrinunciabili, quelli che aiuta-
no a vivere e sperare. Questo paese si chiama oratorio: dove i ragaz-
zi e le ragazze imparano ad ascoltare per distinguere la voce di Gesù 
che rivela la via della vita dalla tentazione che suggerisce la via della 
morte. Anche ai cani toglieremo le cuffie: riconosceranno la voce ami-
ca e faranno festa; faranno buona guardia per respingere la voce triste 

del tentatore. 2    

essere battezzati equivale a prendere parte in maniera effettiva e reale 
al mistero di Gesù. Per esempio, nella Lettera ai Romani giungerà per-
fino a dire che, nel battesimo, siamo morti con Cristo e sepolti con Lui 
per poter vivere con Lui (cfr 6,3-14). Morti con Cristo, sepolti con Lui 
per poter vivere con Lui. E questa è la grazia del battesimo: partecipa-
re della morte e resurrezione di Gesù. Il battesimo, quindi, non è un 
mero rito esteriore. Quanti lo ricevono vengono trasformati nel profon-
do, nell’essere più intimo, e possiedono una vita nuova, appunto quella 
che permette di rivolgersi a Dio e invocarlo con il nome di “Abbà”, 
cioè “papà”. “Padre”? No, “papà” (cfr Gal 4,6). 
L’Apostolo afferma con grande audacia che quella ricevuta con il bat-
tesimo è un’identità totalmente nuova, tale da prevalere rispetto alle 
differenze che ci sono sul piano etnico-religioso. Cioè, lo spiega così: 
«non c’è Giudeo né Greco»; e anche su quello sociale: «non c’è schia-
vo né libero; non c’è maschio e femmina» (Gal 3,28). Si leggono spes-
so con troppa fretta queste espressioni, senza cogliere il valore rivolu-
zionario che possiedono. Per Paolo, scrivere ai Galati che in Cristo 
“non c’è Giudeo né Greco” equivaleva a un’autentica sovversione in 
ambito etnico-religioso. Il Giudeo, per il fatto di appartenere al popolo 
eletto, era privilegiato rispetto al pagano (cfr Rm 2,17-20), e Paolo 
stesso lo afferma (cfr Rm 9,4-5). Non stupisce, dunque, che questo 
nuovo insegnamento dell’Apostolo potesse suonare come eretico. “Ma 
come, uguali tutti? Siamo differenti!”. Suona un po’ eretico, no? An-
che la seconda uguaglianza, tra “liberi” e “schiavi”, apre prospettive 
sconvolgenti. Per la società antica era vitale la distinzione tra schiavi e 
cittadini liberi. Questi godevano per legge di tutti i diritti, mentre agli 
schiavi non era riconosciuta nemmeno la dignità umana. Questo succe-
de anche oggi: tanta gente nel mondo, tanta, milioni, che non hanno 
diritto a mangiare, non hanno diritto all’educazione, non hanno diritto 
al lavoro: sono i nuovi schiavi, sono coloro che sono alle periferie, che 
sono sfruttati da tutti. Anche oggi c’è la schiavitù. Pensiamo un poco a 
questo. Noi neghiamo a questa gente la dignità umana, sono schiavi. 
Così infine, l’uguaglianza in Cristo supera la differenza sociale tra i 
due sessi, stabilendo un’uguaglianza tra uomo e donna allora rivolu-
zionaria e che c’è bisogno di riaffermare anche oggi. C’è bisogno di 
riaffermarla anche oggi. Quante volte noi sentiamo espressioni che di-
sprezzano le donne! Quante volte abbiamo sentito: “Ma no, non  
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Catechesi sulla Lettera ai Galati - 8. Siamo figli di Dio 
Fratelli e sorelle, buongiorno! 
Proseguiamo il nostro itinerario di approfondimento della fede – della 
nostra fede – alla luce della Lettera di San Paolo ai Galati. L’Apostolo 
insiste con quei cristiani perché non dimentichino la novità della rive-
lazione di Dio che è stata loro annunciata. In pieno accordo con 
l’evangelista Giovanni (cfr 1 Gv 3,1-2), Paolo sottolinea che la fede in 
Gesù Cristo ci ha permesso di diventare realmente figli di Dio e anche 
suoi eredi. Noi cristiani diamo spesso per scontato questa realtà di es-
sere figli di Dio. È bene invece fare sempre memoria grata del momen-
to in cui lo siamo diventati, quello del nostro battesimo, per vivere con 
più consapevolezza il grande dono ricevuto. Se io oggi domandassi: 
chi di voi sa la data del proprio battesimo?, credo che le mani alzate 
non sarebbero tante. E invece è la data nella quale siamo stati salvati, è 
la data nella quale siamo diventati figli di Dio. Adesso, coloro che non 
la conoscono domandino al padrino, alla madrina, al papà, alla mam-
ma, allo zio, alla zia: “Quando sono stato battezzato? Quando sono 
stata battezzata?”; e ricordare ogni anno quella data: è la data nella 
quale siamo stati fatti figli di Dio. D’accordo? Farete questo? Sì? 
Infatti, una volta che è «sopraggiunta la fede» in Gesù Cristo (v. 25), si 
crea la condizione radicalmente nuova che immette nella figliolanza 
divina. La figliolanza di cui parla Paolo non è più quella generale che 
coinvolge tutti gli uomini e le donne in quanto figli e figlie dell’unico 
Creatore. Nel brano che abbiamo ascoltato egli afferma che la fede 
permette di essere figli di Dio «in Cristo» (v. 26): questa è la novità. È 
questo “in Cristo” che fa la differenza. Non soltanto figli di Dio, come 
tutti: tutti gli uomini e donne siamo figli di Dio, tutti, qualsiasi sia la 
religione che abbiamo. No. Ma “in Cristo” è quello che fa la differenza 
nei cristiani, e questo soltanto avviene nella partecipazione alla reden-
zione di Cristo e in noi nel sacramento del battesimo, così incomincia. 
Gesù è diventato nostro fratello, e con la sua morte e risurrezione 
ci ha riconciliati con il Padre. Chi accoglie Cristo nella fede, per il bat-
tesimo viene “rivestito” di Lui e della dignità filiale (cfr v. 27).San Pa-
olo nelle sue Lettere fa riferimento più volte al battesimo. Per lui,  

6 

 Conosco un paese dove gli uccelli sono muti. Cioè, non propriamen-
te muti, ma non cantano. Sono arrabbiati. Infatti hanno cantato a lungo 
per svegliare il mondo a godere del mattino, ma i ragazzi dormiglioni 
hanno continuato a dormire. Hanno cantato a lungo per invitare alla 
festa e alla gioia e gli adolescenti immusoniti hanno continuato a tene-
re il muso. Hanno cantato a lungo per narrare di paesi lontani e sugge-
rire viaggi meravigliosi, ma i giovani pigri hanno continuato a impigri-
re sul divano. Perciò gli uccelli si sono scoraggiati e non cantano più. 
 
Ma io propongo che gli uccelli si radunino sulle piante del paese 
della danza e dei sogni, dove ragazzi, adolescenti e giovani amano il 
futuro e si entusiasmano dei testimoni che hanno seminato gioia su 
tutta la terra. Questo paese si chiama oratorio: dove ragazzi e ragaz-
ze ascoltano le voci del mondo e si sentono vivi per andare lontano. 
Sono fieri di essere gli abitanti del domani, sono contenti di essere stati 
scelti per la missione di aggiustare il mondo, imparano il mestiere di 
vivere, perché non vogliono sciupare la vita. 
 
Invito tutti e per tutto l’anno ad abitare il paese dove si ama la vi-
ta, perché è dono di Dio, è la vita di Dio; ad abitare nel paese dove 
si ama la vita, perché è vocazione alla gioia, la gioia di Dio; dove si 
ama la vita e si guarda lontano, perché si vorrebbe condividere 
con tutti la grazia di abitare in Dio. 
 
Questa è la vita eterna, che conoscano te, l’unico vero Dio e colui che 
hai mandato, Gesù Cristo (Gv 17,3). 
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PREGHIERA DELL’EDUCATORE 
Ci chiami a educare, Signore! 
Quante cose da pensare, da organizzare, da fare. 
Quante persone da convocare e coinvolgere. 
Quante situazioni da sistemare. 
Prima di pensare,aiutaci ad ascoltare. 
Perché la tua Parola sia di casa in oratorio 
e nella vita di ciascuno di noi. 
Prima di convocare e coinvolgere, 
allena il nostro cuore ad amare. Perché il nostro orato-
rio diventi un cenacolo di fraternità vivace 
e la nostra vita diventi buona e bella. 
Prima di organizzare,chiedici di andare. Perché il no-
stro oratorio sia luogo di partenze 
e la nostra vita si compia nella nostra vocazione. 
Prima di sistemare, attiraci per rimanere nel tuo amo-
re. Perché solo in Teche sei il Vivente 
noi diventiamo vivi!Amen 
. ******************************************************* 

 Faticano nel fare scelte  

Aiutiamo così i giovani  
nostri figli incontrano oggi una grande fatica nel fare delle scelte; è 
una difficoltà che riguarda le scelte importanti (studio, professione, 
matrimonio), ma non solo quelle: anche scegliere a quale sport dedi-
carsi o con chi uscire la sera può apparire loro molto difficile. La sen-
sibilità di oggi non li aiuta; scegliere significa certo rinunciare a una 
cosa per un'altra, ma ciò che viene sottolineato è sempre la prima parte 
dell'enunciato, nella sua dimensione limitativa. Poco si parla invece 
del valore di ciò che si sceglie, e del fatto che rinunciare a scegliere 
significa girare a vuoto, diventare in-concludenti, rimanere in una di-
mensione non-generativa. Tenere aperte tutte le possibilità per un tem-
po troppo lungo finisce infatti per svuotarle di senso, e lascia in un'at-
tesa che è solo apparentemente un tempo di libertà. Ma come prepara-
re i ragazzi a scegliere? La prima considerazione è questa: si sceglie 
solo se ci sono alternative che si conoscono, che sono  5 5 

realmente accessibili e che appaiono soggettivamente valide; tutti in-
fatti scegliamo ciò che pensiamo sia bene per noi, secondo i criteri di 
"Bene" che ci diamo. Chiediamoci dunque: quali sono i Beni che i no-
stri figli conoscono attraverso di noi? Dove vedono orientata la nostra 
passione? 
La seconda considerazione è che non si può scegliere per timore o per 
ricatto affettivo: ciò che in un passato ancora recente era espresso co-
me "scegliere il proprio dovere" spesso non si basava su una piena li-
bertà, ma rispondeva al bisogno di approvazione o al desiderio di dare 
una buona immagine di sé. 
In terzo luogo, per poter scegliere con libertà è necessario costruire 
uno spazio interiore e darsi un tempo per riflettere; essere liberi di sce-
gliere secondo l'istinto è una contraddizione di termini, perché l'istinto 
per definizione non è libero: va dunque accolto e ascoltato, ma anche 
integrato con la ragione. 
La capacità di scegliere è frutto di un apprendimento che va stimolato 
in modo diverso nelle diverse età. Nell'età infantile, la mente del bam-
bino ha come contenitore la mente dell'adulto a cui si affida; le scelte 
cui allenarlo sono dunque piccole scelte, nell'ambito di ciò che è alla 
sua portata secondo l'età. È importante evitare di incastrarsi in situa-
zioni senza via di uscita, chiedendogli di scegliere cose che non com-
petono a lui: a questa età la maggior parte delle scelte sono a carico dei 
genitori e non possono essere delegate ai bambini. 
Crescendo l'ambito delle scelte si allarga, e l'adolescenza rimane il 
tempo più prezioso per allenarsi a sviluppare un pensiero autonomo. 
L'occasione di scegliere aumenta, ma dovrebbe trattarsi sempre di 
scelte reversibili e non pericolose, e ciò è possibile solo se l'adulto ga-
rantisce un perimetro, largo ma sicuro, alla sperimentazione adolescen-
te. Sono necessari limiti chiari e non contrattabili, dei quali l'adulto si 
prende la responsabilità, ricordando che la libertà conquistata è sempre 
molto più preziosa dalla libertà offerta e regalata. 
Oggi agli adolescenti chiediamo solo di studiare, di non darci preoccu-
pazioni e di non entrare in conflitto con noi: troppo spesso banalizzia-
mo le loro scelte, togliendo loro il tema delle conseguenze e della re-
sponsabilità. Ma impedire di sperimentare per paura delle conseguenze 
o al contrario non fissare limiti chiari e non sempre contrattabili sono 
entrambe modalità che non sostengono la loro capacità di scegliere. 


